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N k questa veramente la f i l o s o f i a  eroica n {ivi). C( Qui la linea di cran- 
dezza diviene opprimente [infatti!], coriie quando Jirngner e Beethoven 
aprono i loro abissi d i  suoni ),, infinite forme musicali che affiorano da 
quell'ahjsso, partecipano (li esso, e sono come g r o n d a n t i  di quell'abis- 
salith infinita (!!) u (37). Così i( la luce del pensiero che opacamente e 
indistintamc~i tc pervade e b n g n a, per cosi dire, tutto l'universo del- 
f'estensione per  rneezo  clel l 'universalc  a t t r i b u t o  d e l  p e n s i e r o  (!), 
si accogl~e e si coticentrsi nell'uorno 1) (31)- 

In tutta lYItitrodi~zione s~iazia sfrcnatnriierite questa lussuresgiiinte e 
scomposta irnt-tiaginiizione; ma sono troppo scarsi, irisuficiet~ti, e vaghi 
gli schiarinienti, e troppo dommatici e incerti i giudizi, perclik possan 
aitilare a formarsi un'idcci della filosofia spinoziann. Dove il T. negri 
l'importanza delle ricerche che sono state fatte do mo!ti (e anche da nie) 
circa i rapporti tnt Spinoza e la scolastica del suo tempo, e Io stoicismo, 
dimostra di  non essere abbastanza informato dell'intcnto e della portata 
di siff:LÌtti studi, i quali non mirano a infirmare J'originalith del pei~siero 
spinoziano- Dove crede di ribattere il giudizio coniune sul difetto del 
naturalismo spinoziano, non si rende conto del vero sjgiiificnto di tale 
giiidizio. Egli se la pislia ancora una volta con certo suo illristre ignoto, 
l' idealismo assoluto, il cui panlogismo, egli dice con aria di mistero, Spi- 
noza « ha 921 superato, nel complesso e in più d'un particolare » (26); 
r vorrcbbe perfino, ge!osemente, negargli il diri t io di simpatizzare con 
Spinoza che t; siio: « E noto che la metafisica tedesca ha molte simpatie 
per Sp.; ... il che, se si può giustificare, non cessa d i  essere cosa singo- 
lare {?), poichè il pensiero dell'nno e dell'altro (!l!) di quei' rnetafisici, per 
essenza e per forma, è lontanissimo dal pensiero di ~ p i n o z a  a. Legga il 
bello stiidio del compianto Delbos sulla storia delio spinozismo, e potrà 
darsi che muti oliiriionc (I) .  

G. G. 

GIUSEIVE FE:KKAI~I. - Il gpzio d ì  Vico, priina ristampa a ciira di Od. C. - 
Lanciano, Cniabba, 1916 ( 1 6 . ~ ~  pp. I 2 j :  nella collez. .Culiura del- 
l'anima, n. 48). 

Di recente si ì. procurato i o  Italia di dare nuovri voga tigli scritti di 
Giuseppe Ferrari; e finchè si è voluto così rendere giustizia n uno scrit- 
tore ciotto e ingegnoso e di al ti intendimenti, che non ebbe durante la pas- 
sata generazione I'interesse e 1 ; ~  critica di cui era meritevole, la cosa è 
--- 

* ( I )  Il T. dice di essersi attcnuto all'edizione cti van Vloten e Lanci (dc!ltAja, 
1 4 5 )  che dicc W ottima, come C noto u ,  mn mcravigliandosi subiio dopo d i  avervi 
potuto rilevare u più di vcnti inesattezze di stampa P. 1 2 ~ l i  avrebbe potuto 
tener presente piuttosto I'editio ~nnio?.  del 1880, o quella assai più corretta che 
'della. sola Ettlica fu fatta a parte nel 1905. Una 3.a edizione di tutte Ic opcrc in 
4 voll. fu pubblicata nel 1914, sempre presso l'editore Nijhofi' delI'Aja. 
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approvabite; e approvabile aIircsi quando ì: iildirixxatn al piìi tnodesto 
fine di promuovere rist31llpe di i-olumi divenuti mri, che scno iion uitilili 
docurneriti ìleIln cutrura itC,liail;l del secolo deciii~onono. M n  clu:ii~do si 
aspetta da un risorgimento del pensiero del Fcrrari non so qualc bene- 
fica eficacia sulla filosoh'ri, storjografia, sociologia e politica jt:ili:in:i; o 
quando (come Iin udito e letto} si afferma che le liivolaiiotti d' l lc~l in  del 
Fcrrari sono In cc sola vera storia » che si possegga della nazione i t a -  
l iana; corre i'obblico di opporsi ;i codes~i  esnltrimenti, non solo per il 
perditempo e danno clic dalle sussecutivc illusiorij e delusioni può deri- 
vare, ma per la fhlsità d i  giudizio sopra cui si fondano e che attestano 
quanto sia scarso e m:ilsicuro presso 1a gente di lettere i l  discernimento 
tra il vero e il non vero, il sino e l'infermo. E coilviene alanionire che, 
n chiuiique faccia uso di tale discernimento, Giuseppe Ferrari non può non 
mosti:irsi subito qual .esso è: un ingegno, come si dice erifemisticamente, 
paradossa le ,  e, come si deve dire senza eufeinisrni, falso o srorto.  

Ecco in  esetnpio questo saggio sul Genio di Vico (ristain pa di alcuni 
capitoli deIl'inrrodirziotie del Ferrari a.ill'ccfitione delle opere vichiane), 
innanzi al  quale non ii-ianca da p:irte dell'edjtore e presentatore, l'odierno 
consueto esaltatileiito del Ferri~ri: ~ n i r i d e  dimenticato n, chec<< ritorna 
ora fra noi, uorno dei nostri teiilpi, inaestro della nostra e delle venture 
generazioni »; CC uno degl' ingegni più arditi, pih acuti, più lucidi che . 
vanti la filosofia italiana, e le cui speculazioni attendono ancora Io svi- 
luppo che è iiei pensieri veramente :ilti e pocferosi 1 1 ;  ecc. (pp. (i-/). 

II Ferrari dette aI1'Itfili:i (ed è farse la sua maggiore beiiemcrenza 
scientifica) In  prima edizione delle opere coil.iplcte del Vico, rimasta, fino 
ai giorni nristri, fondamentale. Ma, studiando egli per piu anni e con 

. molta diligenza i l  filosofo napoletano, a qualc conclusione era poi per- 
venuto? N& piìì i1è 111cilo che a questa: c h e  i i  Vico f u  uno s c r i t t o r e  
a f f a  t20 i i lu t i le ,  del tutto conf~~tato e oltrepassato e sul quale non gio- 
vava spendere lieppure le firtichc della cntica. E perchè allora ne aveva 
egli raccolto le opere*) Perchè (sono queste le ultime parole della sua in- 
troduzione) t< 1:) s o r t e  d i  V ico  s ia  u n  ;tt?vertiiì.icnto pe r  ogn i  i t a -  
l i a n o  D (p. r q ) .   ossi;^, a quanlo sembra, perchi. osni itaIiano badi ad 
astenersi dall'esscre un Gi:inihaitist;ì Vico: chz E un'astensione ben f:icile. 

Tale conclusioi~c C tale avvertimctlto so110 cosi strani cile rendono 
necessaria uilri spiegazione; e la spiegazioiie si troteru ilella cuii-iune sen- 
tenza che il peilsiero del Vico si rese intelligibile un secolo dopo I;i ptih- 
bf icnzione della Scicvzqn nttoiln, qua nrto per altre vie, e smza giov:~rsi 
dei suoi insegnamenii, si era giunti :I poco a poco alle medesime sco;?erle 
da lui fatte. I,a quale senterizrl, ove la si vogliri bciic iiitcrpetrare, non 
ha altro significato clic di esl-irimcre cnfaticatiletltc 1:i innraviglja chc. dc- 
sta il genio precursore del Viio, ma notl inreiide gih pronunziare l'iriutiliti 
dell'opera di lui; perchè (lasciando stare che è esager:ito ed incsaito ne- 
garle ogni q~iatsiasi stimolo sugli scrj t tori del secolo decimoftnvo), it chiaro 
anzj~utro c h e  essa r i u s c ì  u t i l e  q u a n d o  p o i  fii conosc iu t a ,  o riesce 
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civsepm FERHARI, Il genio di T4'co 5 5 

N&, i n  effetti, il Fcrrarì può diinostrare, i n  modo conforme alla teo- 
rja da lui proposta, che il Vico riuscì inutile » per noil essere le sue 
,dottrine il riflesso dclla societh delnsuo teinpo : i n  ogni pensatore, t. non 
so10 nel Vico, le dottrine rispotidono sempre, rigorosamente parlr~ndo, ai 
]>roblemi proprii C individu:~li del peilsatore stesso, e non gih a quelli 
,dell'ente astratto « società i), la quale non ha realtà fuliori degli individui, 
e perciò, solo in quanto si individua, dh foriiia ai suoi problemi. Onde 
il Ferrari, nel corso della dililostraziorte che ha assuntu, cangia senz'av- 
mdersene la prirna sua tesi nell'altra: che te dottrine del. 17ico sono nian- 
clievoli, perchè egli non potè avvalersi dei concetti che si maturarono 
.dipoi, per es., in filosofia, dei concetti del Lockc, dello Hiime e del Kant, 
e in istoria, delle investigizioni del C'VoIff c del Niebuhr, e via discor- 
rendo (pp. I 14-24), Al quale sofisma, tuti9;iltro che elegante, è altresì ovvio 
,rispondere che a quesro patto ogni pensiero sarebhe falso o inutile, per- 
chit non v'hri pensiero che non venga corretto ed ar-ricchito dai pensieri 
posteriori, c che il suo autore non rifondcrebhe, facendone un nuovo 
problema, se (come i t  Fcrrari immcgii~u pci Vico, p. 97) riaprisse gli oc- 
chi alla luce. (I Quale scrittore - grida il Ferrari - vorrebbe ora accet- 
tare gli errori enormi cii Vico? (p. 124). E q d e ,  non dico scrittore ma 
niodestissiino uomo, vorrebbe ora accetiare gli errori enoriiii 1) (chia- 
miamoli così, poicIik i11 Ferrari piace cosl chian~arIj) di Platone e di  Ari- 
stotele, di  C~rtesio e di ICant, e di'qualsiasi filosofo e scienziato, per gran- 
dissimo clie sia, dei tempi tniscorsi? La colpa in questo caso non 6 del 
Vico, nè di altri, ma del presente che non è il passato, o del passato che 
non è il presctitc; insomma, dcllii storia che non sta ferma e si svolge 
in  perpetuo. 

Scorrettissiino come si dimostra il Ferrari nei suoi concetti fonda- 
iuenrali, non può essere poi corretto nelle sue affermazioni particolari; 
,e sarebbe assai fastidioso venire catalogundo i giudizii che egli dà circa 
le singole dottrine del Vico, rirhirrarii, con fiisi, talora superficiali o leg- 
gerissimi, scinpre malfermi nel criterio. Bastano un paio di  luoghi, che 
susciteranilo non so se sdegno o pietà in chi abbia veramente rivjssuto il 
dratnma filosofico-storico dclla Scierz~n ntrovcr: Il principio del fulniine 
è ben piccolo; rna dal moinento che Vico vuol trarre da un temporale 
tutti i timori di una relicjorie sapiente, le arti iit~postc dalla civjlizza- 
zione, i matrinioiiii, la fatiiiglia, la proprietà, I'agricolturn, allora il prin- 
.cipio del fulniine si rassomiglia interamente ad una scioccfiezza napole- 
.tana t> (p. I 18). « Vico, persuaso che la proprietà, la famiglia, la relisione 
sono i primi fondamenti di una societii, si è affrettato d i  trasportarli o 
,biine u male alle origini; gli pub essere rimproverato quel vizio che egli 
ha tanto rinfacciato asli* eruditi di spiegare la civilizzazioi~e colla civi- 
lizzazione, di ti011 dimenticare il presente per comprendere i1 passato W 

(p. r 19). Bastano, perchè l'imprecisione, l'avventatezza, la maricanza di 
critica del Ferrari è chiararnetite rn ppresenta ta nel suo stesso stile, selli- 
pre concitato nia senipre verboso ed iniproprio, come di chi con la foga 
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e l'abbondanza del parlare cerchi di supplire al  calmo vigore del medi- 
tare, del quale in certo ii~odo avverte in sC la mancanza. 

Ilopo di che, come ho detto, io non intendo biasimare n6 questa nè 
fe rist:inipe che si annunziano di altre opere del Ferrari: anche neilri 
presente scelia di pagine sul Vico c'è qua e ià qualche ravvicinamento 
inaspettalo o q u ~ l c h e  osservnzione acuta (p. es., p. roo sgg,, sul coi1tr:isro 
delle tradizioni italiane e francesi nell'Italin del Settecento), che giove- 
rebbe ripigliare, riesaminare ed elaborare come il Ferrari non ha fatto 
nè avrebbe saputo, Ho inlcso solamente raccomandare ai  nuovi lettori e 
studiosi, a i  qual i  le ristampe vengono offerte con vanti esaaereti, di noti 
Iasciarsi oiT~iscare Xa liii~pidezza ciello sguardo e d i  pretldere il Ferrari 
per quel che è: u n  uomo d i  scienza che non era fatto per la scienza, un 
uomo d'ingegno che aveva l'ingegno non diritto ma srorto. Piuttosto che 
animo entusiastico, la lettura delle sue opere richiede dunque  intelletto. 
paziente, il quale, sosteiici~do I'iiiipeto deile incessanti e torrenziali sn- 
titesi, parallelistili ed cnutnerazionj, che foriilano 1a prosa ferrariana, 
sappia portare i11 salvo, fuori dal frastttono, qualche sparsa verità che gli 
accade d'incoritrart*i; - o piuttosto, qualche « mezza verità n, perchè, i n  
coscienza, io iion credo che il Ferrati, anche nei suoi momenti migliori, 
abbia raggiunto mai altro che « mezze verità n. 

13. C. 

GIOVANNI ' I T . + x ~ . ~ ~ ~ .  - Gli sirtlnlcnti delin cotzoscen7n con prefnzionc di  
MARIO CALDERONI. - Lr i  ilciano, Carabbn, editore, r -)I 6 (pp. r~ in- I (5.0, 

n. 49 della Cutiuril delt'anitlta). 

In questo volumetto sono stati raccolti cinque degli scritti più signi-. 
ficativi del rinipianto Vailati, togliendoli dal grosso volume dei suoi 
Scritti, dove l'affetto degli at~iici volle cinque atini fa rnciunarc tutto 
quello che era uscito dalla penna delì'autore nel breve, troppo breve pe-. 
riodo della sua carriera letteraria: articoli d i  ricerca e recensioni, comti- 
nicazioni fatte a congressi e brevi ariiiunzi bibliogrcificj, nessuno dei quali, 
certamente, per brew e smilzo che fosse, ii1anc:i di  recare impressa qrizil- 
che traccia dello spirito dello scrittore. M a  se i cinque scritti di  questo 
volumetto possorio realinente essere considerati come i ilocunienri più 
car;~ttcristici Jclla mentnlit5 del Vailati, -- come si pu0, per un cerfo si- 
spetto, ritcilerc, - bisogna dire che ile esce l 'immagine d'un peilsatore 
colto beiisi e curioso, animato dal  p i ì ~  vivo interesse per i problemi filo- 
sofici e simpatic31neilte pronto a rispondere n ogni voce sgorg:iilte da un 
vero interesse spirituale, ina incapace di senrire 1:i \?era e  propri:^ difficolth 
del pensiero comune e scientifico, da cui  sorge* il probletna filosofico, e 
incapace perciò d'jntcndere firofofidaimente i termini di questo problema.. 
La sua filosofia tienile da qualcuno paragonata a quella di Socrate, che f u  
pih l'assertore d'un metodo che di una dottrina, e rappresenib 1111 atteg- 
giarnen~o e un  bisogno dello spirito nia senza interpetrare quesi7:itreggi;i- 
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